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II notista della 'Stampa» ha scritto Ieri che 
l'Intervista di Natta al 'Manifesto' 'ha avuto 
l'effetto di una bomba In un mondo politico 
frastornato dalla continua, nevrotica aitale' 
na di "successi-Insuccessi" del governo In 
Parlamento». Una 'bomba*. E perchè una 
bomba? Su questo punto l giornali governa
tivi non sono concordi. Alcuni temono la po
larizzazione dello scontro elettorale tra De e 
Pel, con reciproco vantaggio per questi e l'è-
macinazione del Psl. 

È questo II senso di una vignetta di Forat-
tlnl pubblicata su 'Repubblica», condiviso 
anche da Claudio Martelli. Per II quale è le
gittimo che 11 Psl con l'll% del voti detenga 
la presidenza del Consiglio e considera per 
contro 'estemporanea» e »poco seria» la can
didatura del Pel. Ma torneremo su questo. 

Altri Infatti hanno preceduto Martelli 
mettendo l'accento sul fatto scandaloso che l 
comunisti si candidano al governo del paese. 
E già, alcuni considerano uno scandalo 11 fat
to che 11 partito dì maggioranza relativa, 
confermandosi tale, ponga questa candida
tura. Lo scandalo vero però sta nel fatto che 
a quarantanni dalla Costituzione ci sia an
cora chi si Inalbera di fronte a dichiarazioni 

più che legittime e che, peraltro, non sono di 
oggi. 

Comprendiamo bene che c'è chi lucra sulla 
cosiddetta democrazia Imperfetta la quale 
consente, appunto, di avere la presidenza del 
Consiglio con appena l'll% del voti. " r > 
' La 'Voce repubblicana* osserva che la Co

stituzione non sancisce l'obbligo di affidare 
la presidenza ad un uomo del partito di mag
gioranza relativa. È vero. Tanto che Pertlnl 
ha affidato l'Incarico prima a Spadolini e poi 
a Craxl, rompendo con una tradizione che 
riservava gli Incarichi solo a uomini della De 
anche quando ti loro fallimento era cerio In 
partenza. 

Ma 11 punto-chiave non è questo. Il punto 
vero sta tutto qui: se l'Incarico può essere 
conferito a Spadolini col suo 4 per cento ed a 
Craxl col suo 11 per cento, perché non può 
essere conferito ad un candidato del Pel col 
suo 33 per cento di voti? 

La questione, dunque, è tutt'altra e riguar
da — io ha detto Natta — le possibilità di chi 
riceve l'Incarico di costruire una maggioran
za In Parlamento, Ma questo è da verificare 
di volta In volta. Ripetiamo: dì volta In volta 

Le reazioni all'intervista di Natta 

Sì, uno scandalo c'è 
è il pentapartito 

e non pregiudizialmente. Questo è un punto 
nodale, di Importanza non secondarla per la 
democrazia italiana. Soprattutto in una fase 
come quella attuaie In cui l giuochi condotti 
all'interno del pentapartito hanno finito per 
produrre nuovi motivi di Ingovernabilità. 

" SI dice che questo governo è durato più a 
lungo di altri. Ma come è durato? A quale 
prezzo per 11 paese e le istituzioni? 

È ridicolo — lo ripetiamo — attribuire la 
colpa dell'Ingovernabilità al voto segreto. 
Negli anni 501 governi De Gasperl avevano 

indubbiamente maggioranze meno ampie ai 
quella attuale; 11 voto segreto c'era già ed I 
governi non andavano in minoranza ad ogni 
pie'sospinto. Segno che II cemento era politi
co e non già puramente regolamentare. 
•> Negli anni successivi, poi, quando i gover
ni erano posti più frequentemente In mino
ranza, si cercava di approfondirne i motivi 
ragionando politicamente. 

Oggi, Invece, si preferisce addebitare la 
causa di tutto alla malvagità, all'infamia, al

la miseria morale del parlamentari della 
maggioranza medesima che nel segreto del
l'urna si rivoltano contro 11 governo. Nessu
no che si Interroghi sul significato politico di 
questi comportamenti, di questi processi. 

In questo marasma l'alternativa dovrebbe 
continuare ad incentrarsi su De e Psl, fra le 
mura del pentapartito? In questa situazione 
porre con nettezza l'esigenza di una alterna
tiva di programma e di metodi di governo 
non solo è legittimo ma è un dovere demo
cratico. 

È vero, oggi non c'è una maggioranza al
ternativa. Ma noi pensiamo che una forte 
avanzata del Pel possa mettere fine al giuo
chi che si continuano a trascinare stanca
mente e chiamare tutti a fare t conti con una 
situazione nuova. 

E torniamo alle cose dette da Natta il quale 
ha sottolineato anzitutto che le elezioni del 
12 maggio tanche se da tempo sono state ca
ricate da un forte, eccessivo peso politico, re
stano elezioni amministrative». Ed ha ag
giunto: 'Gli elettori voteranno per eleggere l 
consiglieri comunali, l governi locali, non 
per derìdere gli Indirizzi politici del paese: 

È chiaro comunque che, come si è detto, 
l'avanzata del Pel metterebbe ancora più a 
nudo la crisi del pentapartito, e quindi Natta 
afferma che 'potrebbe scaturirne l'esigenza 
di una consultazione politica a distanza rav
vicinata». Non si tratta, come si vede, di una 
preventiva richiesta comunista, si tratta del
la previsione di un possibile effetto oggettivo 
del voto: cioè di un'esigenza prodotta dal fat
ti. Tra I quali va posta l'Impotenza ed Incapa
cità del partiti di governo di venir fuori da 
una politica che da tempo si trova in un vico
lo cieco e che non può trovare sbocchi se non 
si rompono vecchi vincoli, pregiudiziali e di
scriminazioni. 

La prospettiva di continuare sugli stessi 
binari, dopo le esperienze che sono state con
sumate, sarebbe da Irresponsabili. Aver po
sto con rinnovata forza l'esigenza di un mu
tamento dì 'regole» consunte, per rivitalizza
re Il sistema politico italiano, non può allar
mare ma deve far riflettere tutti coloro l qua
li guardano con preoccupazione all'avvenire 
della democrazia Italiana. 

em. ma 

Al Senato, dove si vota la riforma, banchi vuoti e dissidenti fra i «5» 

Scuola, isolata la Falcucci 
Bufalini: «Evitare conflitti religiosi» . 

Il ministro della Pubblica istruzione costretta a ritirare un emendamento - Pli strenuo oppositore, Pri e Psi prendono le distanze 
dal disegno di legge - La «stampella» del Msi - Parlamentari della maggioranza votano con l'opposizione di sinistra 

ROMA — Un partito di mag
gioranza, 11 Pli, fra l più stre
nui oppositori di un disegno 
di legge del governo. Altri 
due partiti, il Psl e 11 Pri, che 
tendono sempre più a pren
derne le distanze. E un mini
stro, la democristiana Fran
ca Falcucci, lasciata pratica
mente sola a difendere In 
Parlamento un provvedi
mento che parte della sua 
stessa maggioranza non gra
disce. In questo clima, prose
gue In Senato l'Incerto cam
mino della riforma della 
scuola secondaria. Ad ogni 
passo, una Insidia da supera
re. Ora l dissidenti, a cui l'in-
senslbllità di Palazzo Chigi 
non concede altra possibilità 
se non quella di far confluire 
l propri voti, nel segreto del
l'urna. sulle proposte del* 
l'opposizione di sinistra. Ora 
le assenze, e quindi 11 perico
lo che la seduta salti per 
mancanza del numero lega

le. 
Ieri (per l comunisti, ha 

pronunciato un appassiona
to intervento Paolo Bufali
ni), nessuna votazione sui 
numerosi emendamenti pre
sentati è mai stata scontata. 
Il governo ha rischiato di es
sere battuto In più di una oc
casione, come era accaduto 
11 giorno precedente. Si è 
giunti al punto di suggerire 
al Msi di chiedere una so
spensione di due settimane, 
Il tempo ritenuto necessario 
per un chiarimento all'inter
no del pentapartito. E pensa
re che appena due sere prima 
era stata bocciata la propo
sta comunista di tornare in 
commissione per tentare di 
definire un testo meno mac
chinoso di quello attuale. 

È successo anche questo: il 
ministro Franca Falcucci è 
stata costretta a ritirare un 
proprio emendamento, visto 
che non trovava appoggi nel 

pentapartito. SI stava discu
tendo su una proposta di 
modifica all'articolo 3 pre
sentata dal comunisti Pietro 
Valenza e Carla Nespolo: Il 
passaggio da una classe a 
quella successiva con scruti
nio in una unica sessione, e 
quindi senza esami di ripa
razione; e la possibilità per 
gli esterni di accedere a clas
si superiori alla prima me
diante un esame di ideonel-
tà. Il ministro vi si è opposto 
ed ha presentato un proprio 
emendamento in cui si chie
deva la delega al governo per 
regolamentare la materia. 
«Ma come — hanno reagito 
liberali, repubblicani e co
munisti — votiamo su una 
legge che non prevede nem
meno come si passa da una 
classe a quella successiva? E 
una assurdità». Il Pri ha 
quindi annunciato, di aste
nersi, e il Pli ha-addirittura 
presentato un contro-emen
damento. Così, la Falcucci si 

è vista costretta a fare mar
cia indietro. L'argomento è 
stato per ora accantonato. ' 

Subito dopo, si è passati ad 
un altro aspetto Importante 
della riforma, l'insegnamen
to della religione. Il gruppo 
del Msi ha fatto propria una 
vecchia proposta del senato
re democristiano Pietro 
Scoppola per l'obbligatorietà 
dell'Insegnamento della cul
tura religiosa. 

Contro questa proposta si 
è pronunciato Paolo Bufali
ni, con un discorso che ha ri
scosso consensi da parte del
la maggioranza e del mini
stro. L'obbllgatorlerà dell'in
segnamento della religione 
sarebbe in aperta contraddi
zione con il nuovo Concorda
to, ha detto il dirigente co
munista. E poi sarebbe «In
consistente e insostenibile 
dal punto di vista culturale e 
didattico». 

Col nuovo Concordato, 
che supera ogni rapporto 

confessionale tra Stato e 
Chiesa, si è infatti «abolito il 
principio sancito dal primo 
Concordato, cioè l'essere la 
religione fondamento e coro
namento di tutta la pubblica 
istruzione» e si è affermata 
una «piena facoltatività del 
tutto rispettosa della co
scienza degli alunni, del gio
vani e del genitori — quando 
la scelta compete al genitori 
— e piena libertà di coscien
za, mettendo tutti sullo stes
so piano ed evitando ogni 
possibile discriminazione 
ideologica». Da un punto di 
vista strettamente didattico, 
Bufalini ha affermato che 
«quando si parla di cultura 
religiosa non meglio precisa
ta, di studio dell'esperienza 
del fenomeno religioso non 
meglio precisato, questo stu
dio non può essere che uno 
studio storico, e non-può es
sere avulso da tutto 11 movi
mento della storia, dell'eco
nomia, della cultura, dell'a

nimo di grandi masse, di uo
mini, di donne, dei loro mo
vimenti. Io posso concepire 
una sola scienza: quella della 
storia delle religioni, ma — 
se mi è consentito — a livello 
universitario». Tuttavia, i co
munisti non sottovalutano 
certo l'importanza del feno
meno religioso e sono perché 
se ne tenga conto anche nel
la riforma della secondaria. 
«Ma non vorremmo — ha 
concluso Bufalini — che si 
introducessero nella scuola 
nuclei di Irradiazioni di lotte 
Ideologiche e tanto meno 
teologiche. Pluralismo sì, 
d'accordo, ma non introdu
ciamo elemento di conflitto 
religioso. Faremmo opera 
che andrebbe contro l'ispira
zione democratica e davvero 
pluralistica della nostra Co
stituzione». 
- La seduta riprenderà gio
vedì prossimo. - — -
-. . , Giovanni.Fasanella 

Alla Camera il governo ammette di aver combinato pasticci alle elezioni europee dello scorso anno 

Così non fu garantito il voto all'estero 
Ammessi alle urne poco più della metà dei nostri lavoratori emigrati residenti nei paesi della Cee - Giadresco (Pei): «Inammissibili 
ritardi e gravi responsabilità delle autorità italiane» - Manca una anagrafe consolare - 10.000 schede non scrutinate 

ROMA — Una clamorosa 
conferma degli incredibili 
pasticci combinati dal go
verno nelle operazioni che 
avrebbero dovuto garanti
re 11 voto alle elezioni euro
pee del 17 giugno '84 degli 
italiani residenti in altri 
paesi Cee è venuta ieri dal
la risposta fornita alla Ca
mera dal sottosegretario 
agli Interni Paolo Barsac-
chl ad interpellanze pre
sentate dai comunisti, dal
la Sinistra indipendente e 
dai missini. 

Il Barsacchi ha anzitut
to ammesso che su 940 mi
la «potenziali elettori» (cioè 
su quasi un milione di emi
grati censiti dal ministero 
degli Esteri) ne sono stati 
ammessi al voto poco più 
della metà, esattamente 
553 mila, per la perdurante 
assenza di una anagrafe 
consolare. Ma anche chi 

avrebbe dovuto votare non 
è stato spesso messo in 
condizioni di farlo. Il rap
presentante del governo 
ha accennato pudicamen
te a «qualche inconvenien
te». Bazzecole? Ecco di che 
cosa si tratta: intanto, «di 
norma» i certificati eletto
rali sono stati consegnati 
in tempo utile... 

GIADRESCO (Pei) — 
Non è vero: il giornale delle 
missioni cattoliche a Lon
dra ha denunciato che solo 

nella notte del 14 giugno 
arrivarono dall'Italia set
temila certificati! 

Poi, «in un numero limi
tato di casi» i certificati so
no stati consegnati addi
rittura dopo le elezioni. E 
infine tra i 40.032 voti di 
italiani all'estero dichiara
ti ufficialmente «non vali
di» erano comprese almeno 
diecimila schede in realtà 
neppure scrutinate. «Co
munque — si è giustificato 
Barsacchi — il loro con

teggio non ha influito sul 
risultato complessivo» del 
voto italiano negli altri 
paesi Cee che, come è noto, 
ha visto il Pei solidamente 
al primo posto col 36%, la 
De al secondo con il 22%, il 
Psi al terzo con il 13%. 

La conseguenza è però 
— ha replicato Gianni Gia
dresco — che non si sa an
cora esattamente, né pro
babilmente si saprà mai, 
quale sia il risultato del vo
to degli emigrati. E questo 

per precise, gravi respon
sabilità del governo le cui 
dimensioni e conseguenze 
non si sono certo colte nel
le dichiarazioni del sotto
segretario all'Interno. 
Continua intanto a man
care l'anagrafe: gli uffici 
italiani all'estero non era
no stati tempestivamente 
attrezzati; e soprattutto 
non sono state date né ven
gono ora date garanzie 
perché sia effettivamente 

«Quale 
riformismo?» 

A Bologna 
convegno Psi 

BOLOGNA — «Quale riformismo». Questo è 
il tema di un convegno nazionale di studio 
promosso dal Psi che si è aperto Ieri al Palaz
zo dei Congressi. (Del suoi lavori riferiremo 
domani). Luigi Covatta, nella introduzione, 
ha affermato che i socialisti non sono dei 
sognatori di «un riformismo obsoleto e politi
camente sconfitto, prima dal fascismo e poi 
dall'egemonia comunista sulla sinistra Ita
liana nel dopoguerra». Il convegno perciò 

«non sarà celebrativo del riformismo di ieri», 
ma «problematico sul riformismo di oggi». 
Massimo L. Salvador! ha svolto una relazio
ne sulla «cultura del riformismo e la sinistra 
europea». Norberto Bobbio ha analizzato 1 
termini nuovi e polemici in cui nella situa
zione attuale si può caratterizzare un «rifor
mismo socialista». Il dibattito prosegue oggi 
e si concluderà domani con un intervento del 
vice segretario del Psi Claudio Martelli. 

assicurato a tutti il diritto 
di voto. Le operazioni elet
torali — ha concluso Gia
dresco — sono materia 
complessa e delicata: il 
modo come Interni ed 
Esteri hanno affrontato i 
compiti loro attribuiti dal
la legge è inammissibile. 

Dello stesso tenore la re
plica di Gianni Ferrara, 
della Sinistra indipenden
te, che ha denunciato l'i
nefficienza e la irresponsa
bilità di una macchina 
elettorale che ha fatto ac
qua da tutte le parti, e for
se anche dolosamente (non 
a caso, ad esempio, la De 
risulta al primo posto pro
prio in Inghilterra dove 
migliaia di schede «nulle» 
in realtà non sono state 
neppure scrutinate). 

Giorgio Frasca Polara 

Botta e risposta tra Nicolazzi e Goria 

Piano casa e condono 
Tra i ministri 

divampa la polemica 
ROMA — Del progetto Goria 
che prevede l'erogazione di 
mille miliardi per mutui pri
ma-casa a favore di lavora
tori dipendenti con meno di 
40 anni, esaminato non sen
za contrasti, mercoledì sera 
dal Consiglio dei ministri, 
non è stato ancora diffuso il 
testo. I motivi? La stesura 
non sarebbe ancora avvenu
ta. Il progetto sarebbe stato 
fortemente rimaneggiato e, 
su alcuni punti fondamenta
li (entità del mutuo, tassi di 
interesse, aree di operabilità) 
non si è raggiunta l'Intesa 
tra i due ministri Interessati. 

Dopo la schermaglia, a di
stanza, i ministri del Tesoro 
e dei Lavori pubblici sono 
scesl In campo aperto, lan
ciandosi accuse reciproche, 
botta e,risposta con pesanti 
frecciate. - -
•Cominciamo da Nicolazzi: 
«Il problema — sostiene — è 
coordinare gli Interventi ed 1 
finanziamenti. Non è possi
bile che 11 plano Goria costi 
meno del piano casa. Se di
sponibilità finanziarle ci so
no, vengano utilizzate per 11 
piano decennale». «Questa di 
Goria — continua Nicolazzi 
—, del resto, è una proposta 
di bandiera della De che Io 
stesso ministro del Tesoro 
ha già fatto nelle elezioni eu
ropee. E allora, il governo 
deve mediare tra le varie esi
genze e proposte dei partiti 
che lo compongono. Non si 
può procedere con 1 diktat 
unilaterali». 

A tambur battente la re
plica di Goria. «La strada del
le polemiche mi sembra 
inopportuna perché finisce 
con il dividerci su cose che la 
gente sente come importan
ti». «Uno dei problemi emersi 
— aggiunge Goria — è quel
lo del rapporto tra plano de
cennale per l'edilizia e il nuo
vo disegno di legge: si è con
venuto che sia utile verifi
care che tra 1 due programmi 
vi sia una certa sintonia». 
Dopo essersi impegnato a 
dare a Nicolazzi una sua «va
lutazione su come sia possì
bile migliorare il piano de
cennale e alcune dissertazio
ni sulla bontà del suo proget
to, conclude che «vi è un im
pegno a riflettere sugli altri 
strumenti che regolano il 
settore della casa». 

È chiaro. Il progetto Goria 
si dimostra sempre più un 
espediente elettorale. 

Intanto, continua i» pole
mica sul condono edilizio. Il 
segretario del Psdi Pietro 
Longo ha inviato una lettera 
al presidente del Consiglio 

per stigmatizzare l'astensio
ne del Pri sul voto finale, de
finendola «grave per la credi
bilità e la solidarietà della 
maggioranza». 

Il presidente dell'Inu, l'i
stituto di urbanistica, 
Edoardo ' Salzano, ricono
sciute le modifiche apporta
te dalle forze politiche, socia
li e culturali che si sono ado-
Jierate per rendere meno ne-
aste le conseguenze del con

dono, ribadisce come la logi
ca del provvedimento resti 
distorta rispetto alle reali, 
fondamentali esigenze, che 
sono e rimangono quelle di 
risarcire il territorio dai dan
ni provocati dall'abusivi
smo, di ricostituire condizio
ni sociali e ambientali civili 
negli insediamenti recupera
bili, di Investire le ingenti ri
sorse a ciò necessarie, di re

staurare l'autorità del gover
no pubblico del territorio e 
quindi degli strumenti d! 
pianificazione. Comunque 
— conclude Salzano — 11 no 
stro parere non può qulnd 
non rimanere fortement* 
critico. 

Duro il giudizio dei plccol 
proprietari. L'Asppl ritlen 
la legge una beffa fiscale 
danno del piccoli abusivi. L 
legge annulla l'obiettivo e 
sanatoria urbanistica, no 
creando una dlstlnzion 
chiara tra abusivismo di ne 
cessltà e quello di speculi 
zione. Data l'impostazior 
fiscale, gli abusivi per avi 
diritto al servizi e alle urbi 
nlzzazlonl, dovranno, in v 
modo o nell'altro, paga 
nuovamente. 

Claudio Nota 

Metano e gas, prezzi 
liberalizzati 

Ripartiti i fondi Fio 
ROMA — Il prezzo del Gpl (gas di petrolio liquefatto) per autol 
zione ed uso domestico e quello del metano per auto per un ai 
verranno affidati al mercato. Il passaggio, deciso a titolo sperino 
tale dal Cipe, dal regime «amministrato» a quello «sorvegliata 
in direzione di quella «deregulation» annunciata qualche giorn 
dal ministro Renato Altissimo. Il governo non stabilirà più il pi 
zo di questi due prodotti, ma si limiterà a «sorvegliare» i listini 
prepareranno le compagnie. Contro la liberalizzazione si espr 
la Filcea (federazione dei lavoratori chimici) che in un suo comi 
cato elenca le dannose conseguenze che comporta una simile s 
ta. «La liberalizzazione — dice la nota — è da respingere pei 
effetti inflazionistici e incontrollati che produce. Una tale deci 
ne, inoltre, viene spiegata con la carenza di Gpl, dovuta, invec 
manovre speculative». 

Ma la scelta fatta ieri dal Cipe potrebbe anticiparne uni 
portata ancora più vasta, anche questa già annunciata dal ni 
stro Altissimo, che riguarderebbe la benzina. Anche per qu 
carburante, infatti, si pensa di arrivare al regime «sorvegli? 
imitando cosi la decisione già presa dalla Francia. I petrol 
naturalmente, sono entusiasti di un simile orientamento del 
verno italiano. Achille Albonetti, presidente dell'Unione petro 
ra, già nei giorni scorsi aveva dichiarato: «Siamo particolann 
lieti che il ministro dell'Industria ritenga maturo il passagg 
sorveglianza della benzina. E questa una misura da noi solle* 
ta». Ma se si liberalizzasse anche il prezzo del più usato ) 
carburanti per auto gli effetti inflazionistici sarebbero dav 
dirompenti. Ieri era anche in programma la ripartizione dei f 
Fio. Tra i progetti approvati vi è tra l'altro quello che assicuri 
collegamento ferroviario tra Milano e la Mal pensa e il collegar 
to tra Roma e Fiumicino; verrà anche estesa la capacità i 
metropolitana di Napoli e potenziato il raccordo ferroviari 
Roma e Ostia. Altri interventi riguardano la grande idrovii 
Veneto e il potenziamento dell'aeroporto di Pisa. Nel campo i 
portualità commerciale verrà assicurato il miglioramento dei 
vizi di Genova-Voltri, Trieste, Livorno e Venezia. Nel settore < 
portualità industriale verranno rafforzati i porti di Bari, Poz 
e Monfalcone. Complessivamente gli investimenti dovrebberc 
vire a dare lavoro — la occupazione diretta e quella indotta 
oltre 80 mila unità nell'arco di 5 anni. 

ROMA — Segnalato da scricchiolii e botti (ad 
esempio la sostituzione del capocronista di Fi
renze, Umberto Chirici — area Psi —, con Mau
rizio Naldini — area de) un vero terremoto ha 
cominciato a squassare da ieri il gruppo «Nazio
ne-Resto del Carlino., gioiello editoriale dell'ex 
petroliere Attilio Monti, detto anche «cavalier 
Artiglio* per l'onorificenza di cui può vantarsi e il 
tratto ferino con il quale è abituato a concludere 
i suoi affari. E un terremoto che pare destinato a 
riequihbrare l'asse privilegiato che i due giornali 
hanno instaurato con il Psi di Craxi, avendo più 
attenzione per gli interessi della De, nella cui 
orbita si assesterebbe la «Nazione»; che avviene 
mentre esplode un nuovo scandalo con al centro 
la Sarom di Ravenna, una delle raffinerie che sul 
finire degli anni 70 l'Eni acquisi assieme a tutti i 
fallimentari impianti petroliferi di Monti, nelle 
cui tasche l'ente di Stato riversò una pioggia di 
miliardi, secondo alcune stime circa duemila. 
Ora l'Agip ha drasticamente ridimensionato eli 
ambiziosi progetti per la Sarom, destinata a di
ventare niente di più di un deposito, con pesanti 
conseguenze sull'occupazione; ma con il rischio, 
anche, che qualche velo si alzi sulla scandalosa 
operazione con la quale l'erario pubblico si accol
lò, per le compiacenze di settori de e del Psi, tutti 
i rami secchi dell'impero del cavaliere. 

Il comitato di redazione de «La Nazione» — 
convocato d'improvviso ieri pomeriggio a Bolo
gna, nella sede del gruppo — ti è visto comunica
re una vera e propria decapitazione del vertice 
dirìgente «lib-lab» del giornale: va ria il direttore, 
Piero Mari; praticamente costretto alle dimissio
ni Enzo Bettiza, direttore editoriale del gruppo 
ignaro di quello che stava capitando; in partenza, 

forse, anche l'editorialista politico Francesco 
Damato. Per ora la «Nazione» dovrebbe essere 
firmata dall'attuale vicedirettore, Pilade Del 
Buono, ma anch egli viene dato sul piede di par
tenza, poiché il vero successore di Piero Magi è 
quasi certamente Roberto Ciuni, ex direttore del 
«Mattino» di Napoli, che dovette lasciare quando 
il suo nome apparve negli elenchi della P2 e men
tre era accreditato come il più autorevole candi
dato alla successione di Franco Di Bella come' 
direttore del «Corriere della Sera». Il predecesso
re di Magi — Gianfranco Piazzesi — fu estro
messo dalla direzione della «Nazione» nel novem
bre '81 per una serie di puntigliosi servizi sulla 
P2 e per aver sospeso un suo cronista finito nella 
loggia dì Gelli. La seconda scossa del sisma è 
prevista per la fine di marzo-primi di aprile e 
dovrebbe investire il «Resto del Carlino», ora di
retto da Tino Neirotti, per la cui successione vie. 
ne indicato il suo vice, Marco Leonelli. Il breve 
rinvio sarebbe motivato da una ragione di «deli
catezza»; non guastare la festa del centenario del 
«Carlino», che cade il 22 marzo. La redazione del-
la «Nazione» — che ieri è stata informata dal cdr 
del terremoto avvenuto — si riunisce oggi per il 
gradimento a Ciuni. Successore di Neirotti al 
•Carlino» dovrebbe essere il suo vice — Marco 
Leonelli — gradito al Psi. 

Nei due giornali di Monti in questi ultimi mesi 
era cresciuto il malcontento per la gestione delle 
testate, per l'autoritarismo della proprietà e 
sempre più indebolita appariva, in particolare, la 
posizione di Magi. E forse era la bonaccia che 
preludeva alla tempesta. Ma appare fuor di dub
bio che sul gruppo MOnti si esercita in modo 
massiccio il peso del potere politico e che esso sia 
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Terremoto nel gruppo Monti: è 
un'altra spartizione Dc-Psi? 

Salta tutto 
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«Nazione» 

Dimissionario il direttore Piero Magi, 
con lui andrebbero via anche Enzo Bettiza 
e Francesco Damato - Gli succede Rober
to Ciuni, il cui nome apparve nelle liste P2 

AttMto Monti 

in grado di condizionare questa come altre ope
razioni che potrebbero avere Monti come prota
gonista. Quel che resta da vedere e se si è già agli 
atti conclusivi di un'altra grossa spartizione Dc-
Psi già definita; o se questa tuttora è in corso, con 
De alla ricerca dì acquisire nuovi spazi che negli 
ultimi anni il Psi le aveva sottratto. Se cosi fosse 
vorrebbe dire che piazza del Gesù ha trovato la 
chiave giusta con la quale recuperare — per così 
dire — «influenza» sul cavaliere e contrattare con 
•il Psi una sorta di spartizione del gruppo Monti, 
dopo aver concluso l'operazione «Mattinovi» 
parla, infatti, di un'operazione che è partita dal 
«Mattino» di Napoli, passa per il gruppo editoria
le del cavaliere e arriva sino a Euro-Tv, il circuito 
televisivo di Calisto Tanzi, che sembra destinato 
a rilevare Retequattro da un altro cavaliere, Sil
vio Berlusconi. Piazza del Gesù non si limitereb
be soltanto a sostenere U propietario della Par-
malat »x>me futuro acquirente di Retequattro, 
ma anche come nuovo azionista — e non dì poco 
conto - • del gruppo «Nazione-Resto del Carlino». 
Ciò non significherebbe estromissione del cava
lier Monti, né di Andrea Riffeser, il nipote desti
nato ad ereditarne l'impero: ma il profilarsi e 
l'intricarsi di un nuovo intreccio di affari e di 
interessi tra gruppo Monti gruppo Tanzi, De e 
Psi.È in questa chiave — dunque — che andreb
bero letti l'eventuale ingresso di Tanzi nella pro
prietà del gruppo «Nazione-Carlino»; le voci che 
vorrebbero Monti come possibile acquirente del
la quota (51% del «Mattino») in possesso della 
Rizzoli, ma della quale il nuovo padrone forte — 
la Fiat — vorrebbe liberarsi; il cointeressamento 
— a questa ultima operazione — sia di Tanzi, che 
di Oscar Maestro, che con la sua concessionaria. 

la Spe, controlla oltre il 19% del mercato pu 
citano dei quotidiani, avendo nel suo portaf 
il «Mattino», il «Tempo» di Roma, i giorni 
Monti, dei quali possiede anche il 3356 e 
delle azioni. Del resto Oscar Maestro e perse 

Sio di indubbia abilità nel fa» affari, compii 
osi di gesti per i quali il potere politico d 

nante non può che essergli grato: un suo 5' 
ad esempio — figura anche nel capitale ci 
consentito la nascita di «Reporter», giornal 
pena sorto — dopo una lunga e tribolata g 
zione — dalle ceneri di «Lotta continua» 
l'incoraggiamento e il sostegno del Psi. 

Monti resta, dunque, un protagonista del 
cato editoriale italiano, gestendo i suoi affai 
la villa di Cap d'Antibes, sulla Costa Azzurr 
con qualche preoccupazione di ordine giudi 
(ha ricevuto una comunicazione giudiziari 
sospetta esportazione di capitali all'ester 
complicato giro che ha fatto fare — attra 
alcune finanziarie — al 51 % del pacchetto 
nano in suo possesso della «Nazione» e del é 
no»); ora, forse, anche con qualche artiglio 
tato dalla famelica invadenza di un potere ] 
co che si ritiene in forte credito con il cavi 
Proprio lui che l'anno scorso aveva baldai 
mente tentato persino l'assalto al «Come 
forte dei miliardi incassati con il lauto 
fatto — grazie ai ministri de e socialisti su< 
tisi alle Partecipazioni statali — con l'Er 
sognava una catena di giornali dal «Pica 
Trieste, al «Mattino» di Napoli, dopo esse 
nuti strettì i suoi gioielli: «Nazione» e «Ca 
che neanche la Fiat era riuscita a strappa 
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